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OGGI 
• CENTRO DIBATTITI 
Ore 18 
Società contemporanea 
Il programma del Pei per governare 
l'Italia 
Partecipano: Luigi Pintor. del Comi­
tato Editoriale de II Manifesto; Giam­
paolo Pensa. vicedirettore de la Re­
pubblica: Piero Ostellmo. direttore 
del Corriere della Sera: Renato Zan-
ghoo. presidente del Gruppo Pei alla 
Camera: presiede: Marco Fumagalli, 
detta segretaria detta Fed. Pei di Mila­
no 

D CENTRO DIBATTITI 
Oro 21 
Scienza e politica 
Chi governa la scienza 
Partecipano: Roberto Fiaschi, do­
cente di fisica all'Università di Par­
ma; Giudo Giorello, docente di filoso­
fia delle scienze; Luigi Granelli, mini­
stro della ricerca scientifica; Romano 
Ledda. della Direzione del Pei; pre­
siede: Gian Battista Zorzoli, dell'Uffi­
cio di programma della Direziona Pei 
(in collaborazione con Rinascita) 

• CAFFÈ DELLE DONNE 
Ore 21 
Questa aera parliamo di Amicizia 
Partecipano: Gianna Schelotto. 
deputato del Pei; Anna Maria 
Guadagni, consigliera comunale 
al Comune di Roma; Marino Llvol-
si. sociologo; Francesca Molfino, 
psicotoga: presiede: Mirella Man-
nocchi, resp. femm.le del reg. Pei 
della Lombardia 

D PADIGLIONE SCIENZA 
Ore 18 
Il lavoro nell'epoca della microe­
lettronica 
Partecipano: Giorgio De Michelis. 
dell'Università Statate di Milano; 
Mario Grasso, dell'Olivetti; France­
sco De Filippi, dell'ltaltel; Kamil Va-
liev. dell'Accademia delle scienze 
dell'Urss; David Collingridge. dell'U­
niversità di Birmingham; presiede: 
Silvio Leonardi, presidente del Cen­
tro Documentazione Ricerche Lom­
bardia 

D LIBRERIA 
Ore 21 
Novità in libreria 
La poesia francese del 900 
Partecipano: Vincenzo Accame, cri­
tico letterario: Ugo Ronfani, critico 
letterario: Antonio Porta, poèta: leg­
gono gli attori: Paola Rota e Paolo 
Bessegato 

D SPETTACOLI 
Ore 21.30 
Arena spettacoli 
Concerto dei Communards (ingresso 
Lire 14.000) 
Ore 21.30 
Teatro del Castello 
Concerto di Gino Paoli (ingresso Lire 
16/14.000) 
Ore 21.30 
Teatro Burri 
Concerto di Nada (ingresso gratuito) 
Ore 21.30 
Dancing 
Orchestra spettacolo dei Novalis (in­
gresso Lire 5.000) 
Ore 21.30 
Variety-Caffà concerto 
La Swingera e Stefano Nosei 
Ore 17 
Spazio bambini 
Ferruccio Fitipazzi presenta e Solo» 
Ore 21 
Piano Bar 
Al piano il M : Giuseppe Daccò 

DOMANI 
D CENTRO DIBATTITI 
Ore 21 
Attualità politica 
Med-o Oriente: la rsyjor» de«s pace. 
Partecipano: Hanna Siniora. diretto­
re del quotidiano palestinese cAI Fa-
jer>; Aria Yarl, direttore del Centro 
Internazionale per la pace in Medio 
Oriente di Tel Aviv. Presiede: Elio 
Quercioli. del Ce del Pei 

D CAFFÉ DELLE DONNE 
Ore 21 
A proposito di amicizia 
Proiezione di «Speriamo che sia fem­
mina». Partecipano: Gianna Schelot­
to, 
deputato del Pei; Athina Cenci, attri­
ce 

D PADIGLIONE SCIENZA 
Ore 18 
Modelli regionali e realizzazione 
della riforma psichiatrica 
Partecipano: Giuseppa Dell'Acqua. 
psichiatra: Teodoro Maranesi. psica­
nalista: Fabrizio Asie*, psichiatra: 
Tommaso Losavio. psichiatra. Con­
duce: Benedetto Saraceno, psichia­
tra 

D LIBRERIA 
Ora21 
Novità in libreria 
«La pene degli altri» di Maurizio Chie­
rici. Partecipano: Maurizio Chierici. 
g>ornafista; padre Davida TuroMo. 
deOa Comunità di S. Egidio sono il 
monte: Verter Marcissi. Resp. N H . 
delle questioni ambientafi óefia ova­
zione del Psi: Errufio Sarà Amaóe. 
giornalista. Presiede: Giorgio Ofdrini, 
gernafasta 

D SPAZIO MODA 
Ore 21.30 
Maria V. Cartoni di ePanorama»; 
Adriana Matassano direttore dì *U-
naa Ca^ta!»; Angela Di Pino di 
tOonna». Manna Fausti di iModa». 
Intervistano: Renato N/coSni. Clau­
dio Petruccioli. Mena Ltxsa Sengtor-
B*> 

• SPETTACOLI 
Ora 17 
Spazio bambini 
Romano DanteTC. presenta par i ra­
gazzi f Burattini» Munì a Clown ceco­
slovacchi 
Or» 21.30 
Variety-Caffè concerto 
Nonsensa 
Ore 21 
Dancing 
Orchestra spettacolo cF.n GherarcW-
fi» 
Or» 2 1 
Piano Bar 
Suona tf M* Tony Dama 
Arena 
Concerto con Eros ftamazzotti 
Ora 21.30 
Teatro dal Castano 
Filmaio tLa nona dai puMvori» 
Ora 22 
Teatro Burri 
Concerto con Mimmo LOCSSCKJR 

Parla Jack O' Dell «ministro degli Esteri» di Jessy Jackson» candidato alle ultime presidenziali Usa 

I democratici di sinistra nell'era Reagan 
«La pace è la nostra bandiera» 
MILANO — «La politica del­
l'amministrazione Reagan 
ha colpito duramente quegli 
strati della popolazione sta­
tunitense ed ha suscitato 
molte proteste. Ma spesso i 
vari movimenti non si cono­
scono nemmeno tra di loro e 
lavorano Isolatamente. Dob­
biamo trovare un asse co­
mune, riconoscere che la di­
visione vuol dire debolezza e 
l'unità è la nostra forza. 
Questo è il cemento che 
unifica la coalizione "Raim­
bow" che ha sostenuto alle 
ultime elezioni presidenziali 
11 reverendo Jessy Jackson». 
Jack O'Dell è il «ministro de­
gli esteri» della coalizione ed 
e a Milano alla Festa nazio­
nale dell'Unità per parteci­
pare ad un dibattito sugli 
Stati Uniti. 

Nero, una cinquantina 
d'anni, Una «guayabera» ver­
de (la camicia centroameri-
cana con pieghe e grandi ta­
sche), Jack O'Dell ci tiene a 
sottolineare la realtà del mo­
vimento democratico e di si­
nistra che esiste negli Usa. 

«Nel 1982 a New York ab­
biamo dato vita alla più 
grande manifestazione della 
storia degli Stati Uniti in oc­
casione della sessione spe­
ciale delle Nazioni Unite sul 
disarmo. Gli agricoltori del 
Middle West sono rovinati 
dalla politica reaganiana e 

hanno organizzato una forte 
resistenza. I neri, gli Ispani, 
gli' arabi nordamericani 
stanno lottando contro il 
razzismo. I movimenti per 
l'ambiente, gli antinucleari­
sti, le femministe muovono 
milioni di persone. La 
"Raimbow" è la rappresen­
tanza politica di questi mo­
vimenti». 

— Ma la base ideale della 
coalizione, il cemento, non 
rischia di essere solo una 
sommatoria di opposizioni 
alla linea di Reagan senza 
una sintesi unificante? 
«Spesso i movimenti lavo­

ravano in una stessa città 
senza sapere dell'esistenza 
degli altri. La campagna 
elettorale per Jackson ha 
permesso di collegare tutti 
questi gruppi. Abbiamo ca­
pito che insieme siamo una 
forza che ha la possibilità di 
cambiare la situazione. Que­
sta comprensione della ne­
cessità dell'unità è 11 nostro 
cemento. Insieme ognuno di 
noi può risolvere il suo pro­
blema». 

— Jackson è un nero, ha 
condotto una politica di 
grandi iniziative spettaco­
lari, ma controcorrente. 
Tra l'altro ha visitato L'A­
vana e Managua, ha orga­
nizzato una marcia della 
pace attraverso il Centro 
America. Non è tutto que­
sto traumatizzante per Vo* 
pinione pubblica statuni-

~~-A2S.. 

tense, non è un impedi­
mento alla creazione di un 
movimento di massa? 
«No. Certo l'establishe-

ment preferirebbe che non si 
prendessero queste iniziati­
ve. Ma non potrebbe esserci 
un nuovo movimento demo­
cratico se non ci ponessimo 
il problema del Centro Ame­
rica, della pace, del disarmo. 
Questo è l'inizio di una uniti­

li leader 
democratico 

Usa Jessy 
Jackson 

cazione del movimento de­
mocratico già esistente con 
un obiettivo strategico co­
mune». 

— Una domanda da «ge­
nerazione dei quarant'an-
ni»: ma le esperienze dei 
movimenti democratici de­
gli anni 60 e 70 negli Stati 
Uniti, da quelle antirazzi­
ste a quelle contro la guer­
ra nel Vietnam, sono state 

Che folla al dibattito sull'Urss 
L'enorme partecipazione all'incontro sull'economia sovietica con il consigliere di Gorbaciov 
Abel Aganbeghian - Dialogo immaginario (ma non troppo) tra una donna e un uomo 

MILANO — Scenetta non tanto immagi­
naria, domenica sera, alla Festa nazionale 
dell'Unità. 

Uomo — Sono proprio curioso. Andiamo 
a vedere. Il centro-dibattiti sarà deserto. 
Intanto, il posto nel palco è quasi introva­
bile e poi saranno tutti alla prima serata di 
Tango. Figurarsi se interessano ancora di­
scussioni come questa. Hanno scelto MI l i ­
ma che sembra fatto apposta per far scal­
pare la gente: «Modelli economici e modelli 
di sviluppo, società». Una vera noia. 

Donna — E invece, guarda, è stracolmo. 
Sorpresa: alla gente piacciono ancora ì di­
battiti. O forse è perché insieme ad Euge­
nio Peggio e Massimo Riva c'è anche il rus­
so Abel Aganbeghian? 

Uomo — Mi piace Peggio. In fondo sta 
spiegando il modello del Pei: il profìtto sì, 
ma non come valore in sé, bensì come me­
tro di misura per le imprese. Perché quel 
tizio è andato al microfono a scandalizzar­
si? 

Donna — Senti, ora gli risponde Riva, 

ricordando che lo stesso sovietico, prima 
con i giornalisti e poi qui ha parlato della 
necessità di dare in Urss una certa autono­
mia finanziaria alle imprese. 

Uomo — Questo non significa inneggia­
re al capitalismo, pensarla come la Confin-
dustria che ha fatto pubblicare, come ricor­
da Peggio, un libro dal titolo «Elogio dell'e­
goismo*. I comunisti sono semmai per l'elo-, 
gio della solidarietà. • ' " ' " 

Donna — Vedo però qualcuno nel pm>" 
blico scandalizzato. Come quello .che dice 
di non aver capito bene le parole efficiènza 
e ristrutturazione usate dal sovietico. 

Uomo — Abel invece è stato molto chia­
ro. Ha sempre usato l'aggettivo «dolorosa! 
accanto alla parola .ristrutturazione». Mol­
ti dovranno cambiare posto, lavoro, man­
sione, anche in Unione Sovietica. Anche 
per questo vi sono tanti ostacoli alle rifor­
me. 

Donna — Forse il problema vero è un 
altro. Chi deciderà in queste ristruttura­
zioni? E interessante anche la domanda di 
Riva sulla politica internazionale dell'U­
nione Sovietica che condizionerebbe le ri­

forme economiche. La scelta del burro, in­
vece della scelta del cannone. Ma dovrebbe 
dirlo innanzitutto a Reagan del Nicaragua, 
delle guerre stellari. 

Uomo — E poi diciamo la verità. Non 
basta il burro. Come diceva il titolo di quel 
libro «non si vive di solo pane». E neanche 
di solo burro, dico io. Ci vuole partecipazio­
ne, consenso. democrazia. 

Donna — Ma riforma comunque chiama 
riforma, come ammette anche Agalbe-
ghian. Certo che la parabola usata dal pro­
fessore sovietico con i giornalisti sull'impa-
rare a nuotare e c'è sempre qualcuno che li 
tira per i piedi mi ha fatto venire in mente 
certe discussioni sul rinnovamento nel par­
tito, nel sindacato anche tra noi. Non è 
così? 

Uomo — Certo, anche se secondo me nel 
partito e nel sindacato oggi quasi tutti san­
no nuotare. Solo che molti spesso ad esem­
pio fanno il morto o nuotano sott'acqua, o 
vanno controcorrente. E Questa serata ci 
ha insegnato anche questo. 

b. u. 

cancellate o sono parte del 
patrimonio dì questa nuo­
va sinistra? 
«È molto complesso ri­

spondere. Sono parte dell'e­
redità della sinistra di oggi, 
ma il loro significato è stato 
dimenticato. In realtà tutte e 
due le ipotesi contenute nel­
la tua domanda hanno in sé 
una parte di verità. Dal pun­
to di vista soggettivo la nuo­
va generazione di attivisti 
non conosce quelle esperien­
ze, né la loro forza ne i loro 
errori. Ma dal punto di vista 
oggettivo noi della "Raim­
bow" continuiamo le lotte 
per 1 lavoratori degli anni 50 
e 60, la linea contro la guerra 
nel Vietnam che fu alla base 
della campagna elettorale di 
Eugene McCarty, il movi­
mento delle donne degli anni 
70, le battaglie contro la poli­
tica reaganiana. La coalizio­
ne "Raimbow" dunque è la 
sìntesi di tutte queste espe-
rienzp». 

— Come sì struttura ora la 
coalizione «Raimbow»? 
«Dal punto di vista orga­

nizzativo abbiamo scelto di 
strutturarci sulla base dei 
distretti elettorali per il Con­
gresso. Sosterremo in questo 
modo a livello locale, giorno 
per giorno, la nostra batta­
glia politica di unificazione 
dei movimenti». 

— Cosa vuol dire essere un 
democratico di sinistra ne­
gli Stati Uniti di Reagan? 
«Vuol dire prendere una 

posizione chiara sui proble­
mi che le persone hanno ed 
avere fiducia che anche se 
queste idee possono essere 
impopolari ancora per un po' 
di tempo, alla fine unifiche­
ranno un grande movimento 
ed avranno successo. Essere 
un democratico di sinistra 
nell'era di Reagan significa 
essere abbastanza forti da ri­
schiare l'impopolarità. Vuol 
dire riconoscere che la pace 
ed il disarmo sono il proble­
ma principale del genere 
umano e sapere che la politi­
ca dell'amministrazione 
Reagan è antagonista a que­
sta esigenza di pace nel mon­
do. Vuol dire sapere che il. 
razzismo e lo chauvinlsmo 
sono profondamente antide- j 
mocratici. Significa battersi 
perché le spese militari siano 
drasticamente tagliate per­
ché se dobbiamo dar da 
mangiare agli affamati, co­
struire case per i lavoratori, 
salvare l'agricoltura in rovi­
na, rafforzare il sistema sco­
lastico, far funzionare la sa­
nità, l'unica alternativa è ap­
punto cercare questi fondi 
tra le spese militari». 

Giorgio Oldrini 

Tra gli stand i colossi dell'industria nazionale e le miniaziende del commercio 
* MI 

E alla Festa c'è il i l i delle imprese 
Oltre cinquecento «nomi» presenti con mostre, promozioni pubblicitarie, prodotti - Pirelli, Montedison e Fininvest 
le novità - Politica di immagine «privata» e il confronto delle idee - Gli imprenditori chiedono più spazio 

MILANO — Ecco il pianeta 
imprenditorial-commerciale, 
quella lunga lista di imprese e 
impresucce che fanno da con­
torno alla politica, alla cultura, 
al «business* dei ristoranti. Che 
aguardare le cifre è più di un 
binario parallelo: oltre cinque­
cento aziende grandi e piccole, 
2500-3000 addetti a tempo pie­
no per diciotto giorni. Sui cin­
quemila compagni delle sezioni 
è una bella concorrenza. Ma, 
bando agli equivoci. E anche al 
senso di fastidio — che appare 
fuori tempo — per la mescolan­
za di sacro e profano, le decine 
di lampadari della cooperativa 
Giglio che produce latte e for­
maggi e ha inondato il Parco 
dei suoi stemmi, il wurstel della 
Beretta, l'Alfa «75», la pentola a 
pressione che cuoce più veloce­
mente del fulmine con tutto il 
resto. Sui cinquanta mila metri 
quadrati di spazio, settemila 
sono a completa disposizione 
dei privati. I quali, si chiamino 
Fiat, Montedison o Spizzichini, 
se li gestiscono come vogliono. 
Dal Parco Sempione passano 
migliaia e migliaia di persone 
che guardano, si fermano, con­
sumano. Piazza prelibata per 
chi produce e vende. 

li «salto» compiuto dalla Fe­
sta nazionale si sente parec­
chio. A Ferrara l'area privata 
era ridotta, l'anno prima a Ro­
ma oltre alla Fiat e qualche al­
tra azienda di media dimensio­
ne non c'era molto. Milano è 
capitale economico-finanziaria 
e si sente. Il Pei parla al sistema 
delle imprese e non ha com­
plessi di sorta. Chiede alle 
grandi imprese di esserci, spes­
so sono le imprese a premere 
alle sue porte perché hanno ca­
pito l'importanza commerciale 
e politica del rapporto con il 
palcoscenico-contenitore di 
settembre. Tanto che quest'an­
no molte sono rimaste a casa, a 
riempire la •waiting list; lista 
d'attesa per l'anno prossimo. 

Difficile raggiungere l'equili­
brio tra affari e politica. E qui 
\algono tutti gli effetti e le re­
gole di mercato che legano chi 
produca un'idea, un concerto, 

una Festa a chi la sponsorizza 
oppure li utilizza per far posto 
ai suoi messaggi. Chi nello staff 
degli organizzatori ha seguito 
per mesi e mesi il contatto con 
le imprese è soddisfatto. Ci so­
no nomi di rilievo. Spiccano ov­
viamente i grandi; c'è l'Alfa e 
c'è la Fiat, c'è la Pirelli che 
mette in mostra i suoi prodotti 
dalle fibre ottiche alla pallina 
da tennis passando per il pneu­
matico e parla di Tecnocity, c'è 
la Montedison con il suo pro­
getto culturale che esporta in 
mezzo mondo e il gigantesco 
plastico di Roma 16T70, realiz­
zato tre anni fa e che i milanesi 
non avevano mai visto. Ci sono 
le municipalizzate, scienza e in­
dustria al servizio della metro­
poli, c'è la Stet, la Peugeot, 1TJ-
nipoL la Lega delle cooperati­
ve, la Banca Popolare (con ser­
vizi di Bancomat), la Peugeot, 
la Piaggio-Innocenti, l'Euro­
mereato con le impiegate vesti­
te di rosso che fanno girare la 
ruota della fortuita, la Singer, 
la Black and Decker. Etecta, 
Einaudi e Bruno Mondadori 
presentano una rassegna sui si­
stemi automatizzati di tratta­
mento dei testi e delle immagi­
ni nell'editoria. L'Olivetti ha 
mandato i suoi computer. Alcu­
ni colossi dell'impresa naziona­
le, come si vede, si sono inseriti 
nei filoni principali scelti per 
caratterizzare la Festa naziona­
le del Parco Sempione: scienza, 
innovazione, progetto. 

Per l'industria alimentare, il 
settembre con l'Unità è un af­
fare gigantesco, che corre sul­
l'onda delle centinaia di milioni 
e sì misura con le cifre delle 
derrate alimentari che ogni 
giorno vengono trattate nei 
magazzini e nei ristoranti: 
Fiuggi, cooperativa Giglio, Col­
tiva, Beretta, Algida, Coca Co-, 
la, Buton, Riccadonna. 

E poi la miriade dei piccoli 
che vendono di tutto, dagli 
elettrodomestici agli oggetti 
per il tempo libero, alle porte di 
casa, agli spruzzatori. 

Non a tutti piacerà la convi­
venza stretta con l'impresa, i 
suoi prodotti, ì suoi valori, l« 

U curiosità trova soddisfazione al padiglione delta scienza 

D luogo del lavoro 
Visita alla Triennale 
•Il luogo del lavoro. Della manualità al comando a distanza» 

è la grande mostra aperta da alcuni mesi alla Triennale di 
Milano, al Parco Sempione, dove in questi giorni si svolge la 
Festa nazionale dell'Unità. La vicinanza delle due manifestazio­
ni e la stessa affinità dei temi (scienza e lavoro) hanno suggerito 
agli organizzatori della Festa di proporre ai suoi frequentatori 
anche una visita alla Triennale. Per questo presso la Direzione 
della Festa, alle Tabaccherie e alla Tenda della Triennale sono 
in vendita i biglietti d'ingresso alla mostra a prezzo ridotto: 
tremila lire, anziché cinquemila. Per tutto il periodo della Festa 
dell'Unità, la Triennale resterà aperta dalle 16 alle 23, sabato e 
festivi dalle 10 alle 23. Chiusura il lunedi, «n luogo del lavoro* 
ripercorre le tappe dell'attività umane attraverso alcune esem-
poncazloni: dalie miniere «Selle Sukis alle saline di Trapani, dal 
mulino della seta del Settecento ai computer dei giorni nostri 
La mostra vuote soprattutto costituire un museo della scienza 
vivo e moderno, dove le macchine possono mostrare il loro fun­
zionamento e il pubbuco può interloquire con 1 computer. 

sue esigenze di immagine, sen­
za alcuna mediazione. L anti­
nuclearista magari si irrita per­
ché allo stand dell'Ansaldo c'è 
una grande fotografia del Wes-
sei, il contenitore della centrale 
nucleare che si progetta e si 
realizza nel fabbricone di Sesto 
San Giovanni. Poi legge il pro­
gramma e si accorge che sul do­
po Chernobyl il Pei discuterà 
senza reticenze domenica pros­
sima. Poco oltre c'è Io stand 
della Fininvest. per la prima 
volta a una Festa nazionale 
dell'Unità come la Pirelli e la 
Montedison. La presenza di 
Silvio Berlusconi, sotto i tubi 
Innocenti e a un dibattito sul-
rinformadone, ha fatto scalpo­
re e qualche giornale ha preteso 
di trovare la conferma di un Pei 
che sarebbe subalterno solo 
perché interloquisce con pub­
blicitari e imprenditori-finan­
zieri rampanti. La finanziaria 
del Cavaliere espone alcune sue 
offerte. «Programma Italia» in­
vita il pubbuco a «usarla» per 
'diventare professionisti di 
prestigio: «Milano 3», centro 
di edilizia residenziale, ammic­
ca, è come rtare al parco di Yel­
lowstone, occasione *per pochi, 
come il successo*. Piaccia o 
non piaccia lo spazio privato è 
privato. E allora, per sapere che 
cosa pensa il Pei di questi valo­
ri ci si può risarcire al centro 
dibattiti o allo spazio della 
pubblicità, fuori dal caleido­
scopio del consumo di immagi­
ni e prodotti. Perché si parlerà, 
carte in tavola, di successo, dei 
mille volti della pubblicità. La 
Festa vive anche di questo con­
trasta lì contenitore si impre­
gna di quanto esiste neiia vita 
di tutti t giorni e cerca di conti­
nuare un dialogo che riprende 
tutti i fili, mettendo a confron­
to idee, culture, posizioni. Mol­
te aziende che espongono al 
Parco hanno chiesto al Pei di 
partecipare agli incontri sull'e­
conomia, i modelli di consumo, 
la comunicazione anche a «car­
tellone» chiuso. Non è un caso. 

A. Podio Stlimbont 

Gran folla negli stand della moda 

Così io ho ballato 
un Tango senza Bobo 
— O che si 'ombina stassera? — dice Davi­

de Riondino cantautore italo-fiorentino dì 
vena grulla, caustica e blasfema e attore e 
cabarettista e poeta d'ottava rima e d'ende­
casillabo incatenato dantesco a scelta e, an­
cora, «tanghista» biologico prima d'ogni 
Tango bobo-stainiano. 

Ci si ritrova, domenica 31 sera, al Caffè 
concerto Variety. È in programma una sera­
ta gestita dalla redazione di Tango che pre­
vede la presenza di Sergio Staino «Bobo», di 
Paolo Pietrangeli, di Michele Serra e di Rion­
dino. Orario d'inizio: le 21.30. Alle 21 Davide 
Riondino è solo e portatore d'una solitudine 
non propria aurea. Con occhio sperso e un 
poco allucinato guata la gente che sempre 
più affolla il Caffè. 

— O che si 'ombina stassera? — richiede a 
me, a Molotov e ad Angelo Bissoletti che con 
un gruppo jazz del Maestro Piacentini deve 
«sdrumarsi» la seconda parte della serata con 
canzoni scritte da Stefano Benni. 

— Io — dice Davide — potrei chiappare il 
microfono e spiegare che siccome non c'è 
Natta non si capisce perche dovrebbe esserci 
MBbobo e visto che Staino un c'è l'è ovvio che 
un ci sia manco il Pietrangeli, ma il Serra, 
Michele Serra almeno è di queste bande, do­
vrebbe, deve esserci. 

Un giornalista de l'Unità appena arrivato 
ci comunica che Michele è a casa molto raf-
fredatico, molto bronchitico, molto antibio­
tico. 

— Carino! — ironizza Davide —. Sai che 
faccio? Io levo le chiappe. 

— Non puoi — dice col sorriso della soli­
darietà —. Questa gente è tutta qui per Tan-
go, non si può mandarla in bianco. 

— Ha ragione il Mea — dice Molotov duro 
come Molotov — la serata s'ha da fare. Ci sta 
pure una ragione politica: qualche giornali­

sta benpensante potrebbe arzigogolare che la 
cosa non s'è fatta per i, come dire?, dissensi e 
le polemiche... gli strascichi insomma dovuti> 
a «Nattango». 

Riondino riflette. 
— Ecco che si fa — dice —. Io monto sul 

palco. Chiappo il microfono. Spiego perché 
non c'è chi non c'è e siamo a bomba. Poi 
leggo i! mio poemetto sulla nube russo-rossa 
a Milano. Canto tre canzoncine e chiamo te. 

— Me? — dico. 
— Te. 
Sale Davide Ripndino. È uomo di spettaco­

lo come pochi. E lunare, surreale, ironico, 
autoironico, beffardo, sarcastico, caustico, 
irriverente. Ogni sua battuta arriva precisa. 
E una sorta di Benigni più raffinato e corro­
sivo e per mezz'ora buona tiene banco e botta 
come solo 1 grandi uomini di spettacolo san­
no fare. 

Poi, dichiara di avere finito. 
Poi ci ripensa. 
Poi, figlio di ottima mamma, mi chiama 

sulpalco. 
Tocca andare. Che fare? 

. Una sola cosa posso fare, quella che s'era 
detta: «giocare» la parte del vetero-imbecille 
che canta le «sfighe» del movimento operaio. 
E una parte che conosco bene, da anni. 

Vado e canto. 
Poi, col naso enfio, l'occhio goccioloso, il 

colorito fangoso arriva Michele Serra. Tra 
lui e Davide e subito dialogo stretto pieno di 
sfottò, punzecchiature, cattiverie intrecciate 
e rutilanti come passi di ballerini affiatati, 
consonanti pergioco, per affetto e stima. 

Ed è subito Tango. 
Dopo. Dopo è la volta di Angelo Bissoletti, 

di Piacentini, dei Jazzisti, delle canzoni di 
Stefano Benni. 

La gente ci sta. 
Si è fatta serata, 

Ivan Delta Mea 

file:///algono

